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E
questo con le conseguenze meno
entusiasmanti che abbiamo tutti
potuto vedere con la tristezza che
segue un'occasione sprecata. Alla
domanda su chi è il capo della co-
alizione di centro sinistra anch'io
risponderei come Francesco Ru-
telli: «c'è già e si chiama Romano
Prodi». Però, dovremmo sapere
che sono due domande diverse
per due cariche che richiedono, al
momento, due risposte diverse.
Certamente, nel futuro mi parreb-
be auspicabile e doveroso che toc-
chi al capo della coalizione (o
dell'eventuale partito democrati-
co), scelto con elezioni primarie,
diventare, in caso di vittoria elet-
torale, anche il capo del governo.
Punto, ma non «basta». Infatti,
leggo, in un articolo di Ilvo Dia-
manti, che saremmo già in ritardo
con la costruzione del partito de-
mocratico. Ritardatari saranno

quelli che dicono di volerlo, ma
poi, tranne i gruppi parlamentari
unici, non fanno neanche un pas-
so per costruirlo. Invece, non so-
no affatto in ritardo né coloro che
non vorrebbero un indistinto e im-
precisato partito democratico, ma
preferirebbero un partito sociali-
sta (poi, però, neppure loro si
muovono con passo deciso verso
un esito che hanno qualche diffi-
coltà a individuare in positivo),
né coloro che vorrebbero saperne
di più su che cosa è, deve essere,
sarà un partito democratico. Poi-
ché mi colloco a metà strada circa
(intendo mantenermi uno spazio
di movimento argomentato) fra i
primi e i secondi, piuttosto di dare
risposte, farò qualche domanda,
euristica, vale a dire che mira a
trovare qualche precisazione. Al
sindaco di Torino Sergio Chiam-
parino, che apprezzo, come sinda-
co e come riformista, farò subito
notare che prima della data di set-
tembre, da lui individuata come
cruciale, non succederà proprio
niente, e per fortuna. Per evitare il
pericolo che corrono le gatte fret-
tolose, ovvero fare un partitino
cieco, appare preferibile dedicare
l'estate alla riflessione approfon-

dita, anche nelle feste dei (moritu-
ri) partiti.
Lasciando da parte i contenuti del
partito democratico, nient'affatto
irrilevanti, ma che possono scatu-
rire meglio quando ci si confron-
terà, sembra opportuno comincia-
re dal metodo. L'abusatissima pa-
rola «percorso» questa volta ci
viene in soccorso a puntino. Pri-
maristi oppure no, nessuno può
credere che un partito nuovo na-
sca per sommatoria burocratica
con una fusione di vertice fra
gruppi dirigenti che, salvo qual-
che puntura di spillo mediatica, si
palleggiano le responsabilità e si
spalleggiano. Continuo a pensare
che chi vuole un partito nuovo,
saldamente riformista e collocato
alla sinistra dello schieramento
italiano debba studiare l'esperien-
za di François Mitterrand quando
si dedicò alla costruzione del Par-
ti Socialiste, dal basso, per aggre-
gazioni di clubs di cittadini, con
spezzoni di partiti, ma anche con
associazioni di vario genere e,
elemento nient'affatto marginale,
con l'importante apporto della
confederazione sindacale di im-
pronta cattolica. Alcune di queste
condizioni e di queste associazio-

ni, vezzeggiate per averne i voti e
malmenate quando pretendono di
avere voce in materia, ad esem-
pio, nella selezione dei dirigenti,
dovrebbero essere valorizzate.
Per fare nascere un nuovo partito
è probabile che vi sia anche biso-
gno di garanti purchè non venga-
no scelti dai dirigenti dei partiti e
siano effettivamente disinteressa-
ti, vale a dire non cerchino cari-
che, a effetto immediato. Natural-
mente, sciogliendo i partiti vec-
chi e aprendo il dibattito sul futu-
ro partito democratico proponen-
ti e oppositori sarebbero costretti
a parlare di contenuti. La leader-
ship va scelta con le primarie; i di-
rigenti intermedi con procedure
che facilitino la partecipazione
dei non iscritti e che ne consenta-
no l'elezione (magari abolendo
drasticamente il malcostume del
cumulo delle cariche elettive e di
partito); i programmi vanno di-
scussi apertamente e varati traspa-
rentemente. Tutto il resto lo affi-
derei ad un testo non scritto in po-
litichese, la Bibbia. Vorrei che sui
contenuti la predicazione fosse
pubblica, il dibattito trasparente,
la decisione espressa nei termini
«sì sì», «no no».
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È
mia opinione che la maggioranza
uscita dalle elezioni debba affon-
dare questo tema, perché dalle in-

terpretazioni che sarà in grado di elabora-
re dipenderà molta dell'efficacia dell'
azione di governo. Proprio perché siamo
circondati da macerie che debbono esse-
re rimosse e c'è un immane lavoro di rico-
struzione in cui impegnarsi occorre guar-
dare lontano, prestando attenzione a ciò
che accade nel mondo e a ciò che potrà
accadere in Italia. Senza nulla togliere al-
la rilevanza dei problemi economici che
debbono essere affrontati, bisogna rico-
noscere che il risanamento del paese non
sarà assicurato solo da conti pubblici me-
no disastrati. Quella che con espressione
abusata, e spesso ambigua, si definisce
qualità della vita non si identifica con la
quantità dei beni di consumo di cui cia-
scuno può disporre. C'è bisogno di una
prospettiva, di un tessuto connettivo che
dia senso alle azioni collettive e a quelle
individuali, che soddisfi le esigenze della
generazione dei padri senza pregiudicare
l'avvenire dei figli. In altri momenti que-
sto ruolo unificante è stato svolto dalle
ideologie. Ma le ideologie, e mi riferisco
in primo luogo a quelle di ispirazione de-
mocratica e popolare, non sono state ca-

paci di rinnovarsi, di comprendere che
certe fasi si erano esaurite e che delle al-
tre che incombevano non si potevano for-
nire interpretazioni rituali.
Molte analisi hanno denunciato la crisi
delle ideologie: meglio sarebbe stato par-
lare di una sostituzione di ideologie. La
crisi ha investito, infatti, le ideologie che
più esplicitamente affermavano il loro
ruolo nella vita politica e sociale, ma nel-
lo stesso tempo ha aperto territori sconfi-
nati alla conquista da parte di ideologie
ammantate di un subdolo laicismo. Il so-
cialismo, il comunismo, ma anche i mo-
delli democratici più coerenti hanno subi-
to i contraccolpi della crisi, mentre tante
forme di autoritarismo, più o meno am-
mantate da suggestioni modernizzatici,
se ne sono giovate. Il sistema di valori
che si è affermato per assenza di contesa
e abbandono da parte di chi avrebbe do-
vuto assumersi l'onere di elaborare nuovi
quadri interpretativi per la crescita della
democrazia è quello che vede al sommo
il mercato e ai fianchi un certo numero di
divinità minori, come il consumismo, la
coincidenza di essere e apparire, il suc-
cesso misurabile in termini monetari.
L'iniziazione ai riti di almeno una delle
divinità minori è diventata condizione
per l'integrazione nella società che conta.
Chi ha rifiutato tale iniziazione, ed ha
continuato a credere alla priorità della ra-
gione nella regolazione dei rapporti uma-

ni, si è trovato ai margini, costretto a pre-
dicare nel deserto o tollerato come ele-
mento di folklore in una società che di-
mostrava di essere forte esibendo il suo
paternalismo nei confronti dei diversi.
Gli apparati repressivi della nuova ideo-
logia hanno mostrato di essere molto più
raffinati ed efficienti di quelli tradiziona-
li. E ciò non tanto perché sono rimasti
spazi per l'espressione di un pensiero non
allineato, quanto perché si è agito per la
distruzione del terreno in cui può cresce-
re e affermarsi un pensiero libero.
Non deve considerarsi casuale che l'affer-
mazione della nuova ideologia abbia
coinciso con l'affermazione di tecnologie
per la comunicazione capaci di raggiun-
gere strati sempre più estesi della popola-
zione e di condizionarne le scelte di com-
portamento. Del resto, la relazione tra re-
pressione e comunicazione non è nuova:
basti pensare al precedente costituito dal
sistema della propaganda nazista. La co-
municazione funzionale alla nuova ideo-
logia è quella capace di trasmettere mes-
saggi che richiedano un minimo apporto
interpretativo da parte dei destinatari.
Vanno in questa direzione la banalizza-
zione linguistica, l'ossessione dei richia-
mi onirici in contrapposizione a quelli
della ragione, la presenza crescente di
elementi non verbali nella comunicazio-
ne sociale, la distruzione della memoria.
Nella realizzazione di questo programma

la nuova ideologia entra in conflitto con
la scuola. Gli effetti della comunicazione
ispirata alla nuova ideologia ricadono
sull'educazione scolastica minandone i
presupposti di azione. Bambini e ragazzi
accedono alla scuola avendo già subito
l'iniziazione alle divinità minori della
nuova ideologia e recano evidenti i segni
del condizionamento repressivo subito
attraverso la comunicazione: la povertà
del linguaggio, la resistenza agli appren-
dimenti più connotati in senso formale e
simbolico, l'esibizione di una disinvoltu-
ra comportamentale assimilata attraver-
so l'esposizione ai messaggi della comu-
nicazione sociale, la caduta della motiva-
zione, la disponibilità a accogliere e rap-
presentare scenari nei quali l'emotività
scaccia la ragione costituiscono tratti
sempre più frequenti nel profilo di bam-
bini e ragazzi, con quel che ne consegue
in termini di complicazione del compito
educativo.
La fine del Novecento ha visto, dove più
dove meno, l'affermazione della nuova
ideologia nei paesi industrializzati. Al
mercato è stata generalmente riconosciu-
ta la preminenza nel sistema di valori, ma
si sono avute differenze per quel che ri-
guarda il ruolo delle divinità minori, in
particolare per quel che riguarda l'educa-
zione di bambini e ragazzi. In molti paesi
si è prodotta una differenziazione socia-
le, che ha preservato i bambini e i ragazzi

delle classi favorite dagli attacchi più ag-
gressivi delle divinità minori, mentre ha
lasciato completamente esposti gli altri. I
dati derivanti dalle grandi indagini com-
parative internazionali mostrano come al
medesimo numero di anni di scuola pos-
sano corrispondere profili molto diversi,
e come i profili negativi costituiscano lo
sviluppo di un disegno di predetermina-
zione sociale dell'insuccesso. La quota di
allievi meno esposta ai cascami della
nuova ideologia è quella funzionale alla
conservazione del sistema di valori cen-
trato sul mercato. Sono gli allievi destina-
ti ad assicurare la continuità della ricerca
scientifica, dell'innovazione tecnologica
e dello sviluppo produttivo.
La risposta democratica alla nuova ideo-
logia è ancora molto debole e per lo più
settoriale: spesso si è espressa attraverso
movimenti spontanei finalizzati all'affer-
mazione di obiettivi particolari o a costi-
tuire linee difensive nei confronti di que-
sto o quell'aspetto della repressione so-
ciale. Non mancano tuttavia i segnali di
un risveglio di consapevolezza: l'impor-
tanza che nella ricerca internazionale si
riconosce al possesso in tutte le età della
vita di repertori simbolici è in evidente
contraddizione coi riti iniziatici prima
menzionati. In Italia gli anni del governo
della Destra sono stati caratterizzati da
un'adesione imitativa e acritica alla nuo-
va ideologia, attuata senza neanche quel-

le cautele funzionali che altrove sono sta-
te adottate per controllare il divenire dei
fenomeni. È con questa realtà che la nuo-
va maggioranza parlamentare è chiamata
a misurarsi. Gli effetti del condiziona-
mento cui la popolazione è stata soggetta
non sono facilmente, né rapidamente
riassorbibili. Occorre varare immediata-
mente misure che contrastino la deriva in
corso ed insieme prefigurino un nuovo
assetto della cultura della popolazione.
Non basta che queste misure siano rivol-
te a modificare le condizioni dell'educa-
zione formale: un'azione altrettanto im-
portante deve avere come destinataria la
popolazione adulta. La scuola non può
essere lasciata sola ad affermare modelli
di cultura contraddetti negli altri ambiti
della vita sociale. Bisogna rendersi conto
che quello della cultura della popolazio-
ne non è un problema tra i tanti che deb-
bono essere affrontati per la ricostruzio-
ne del paese, ma è il problema. Il nostro
paese ha bisogno di ridefinire profili di
cittadinanza coerenti con lo sviluppo di
una società democratica. L'uguaglianza
delle opportunità educative costituisce
un requisito iniziale, apprezzabile in ter-
mini di equità sociale se completato dall'
affermazione dell'eguaglianza delle op-
portunità culturali in tutte le età della vi-
ta.
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I
l 25 e 26 giugno si vota nel re-
ferendum sulla legge di modi-
fica costituzionale voluta dal

centrodestra. Moltissimi cittadi-
ni non lo sanno. Ignorano esi-
stenza e data del referendum;
non sanno su che cosa si voterà
né se sia giusto votare sì o no. Po-
chi i momenti di relativa notorie-
tà della questione: i giorni in cui
il referendum è stato chiesto da
molti parlamentari, molti consi-
gli regionali e da circa un milio-
ne di cittadini.
Chi l'ha chiesto ne conosce i mo-
tivi e vuole dire No. Sa che la leg-
ge deforma in profondità la Co-
stituzione italiana. Genera disu-
guaglianza tra i cittadini delle di-
verse regioni nella fruizione del-
la sanità e della scuola. Attribui-
sce alla sola Camera la legisla-
zione di rilievo nazionale e al Se-
nato quella di rilievo regionale,
ma inventa un meccanismo ba-
rocco per risolvere gli infiniti
conflitti di attribuzione tra le due
Camere. Il meccanismo legislati-
vo, divenuto ancora più farragi-
noso, getterà discredito sul Parla-
mento.
Ma c'è ancora di peggio: la legge
toglie al Presidente della Repub-

blica il fondamento su cui pog-
gia il suo ruolo di garante dell'
equilibrio tra i poteri costituzio-
nali. Gli sottrae i poteri sostan-
ziali di nomina dei ministri e
scioglimento della Camera e li
consegna al presidente del Con-
siglio, il quale si troverà a detene-
re allo stesso tempo i poteri di ca-
po del governo e capo dello Sta-
to. L'autonomia della Corte Co-
stituzionale sarà limitata dall'au-
mento dei componenti di nomi-
na politica. Poiché potrà scioglie-
re la Camera se essa non si adat-
terà alla volontà del premier, il
potere esecutivo risucchierà den-
tro di sé il potere legislativo.
L'autonomia della magistratura
è già stata minata dalla legge
sull'ordinamento giudiziario. La
Camera e la stessa maggioranza
saranno ostaggio del premier.
L'Italia non sarà più una repub-
blica parlamentare. Il premierato
assoluto incrinerà in modo irri-
mediabile la democrazia.
Chi ha chiesto il referendum sa
che la vocazione progressiva del-
la Costituzione è stata realizzata
solo in parte e in modo contrad-
dittorio; non fa quindi una batta-
glia conservativa, ma lotta inve-
ce per la completa attuazione del
dettato costituzionale.
Ma chi non ha chiesto il referen-

dum sa poco o nulla. Che cosa
aspetta l'Unione a prendere una
seria iniziativa per parlare a tutti
i cittadini di questo appuntamen-
to vitale? Perché il ceto politico
di centrosinistra dà quasi per
scontata la vittoria del No nel re-
ferendum? Quali argomenti giu-
stificano questo immotivato otti-
mismo?
Le elezioni politiche sono state
vinte per un soffio e non c'alcuna
garanzia che la maggioranza
uscita dalle urne sappia ripetersi
e irrobustirsi nel voto del 25-26
giugno, né il comportamento del-
la sua classe dirigente sembra
ora esprimere il necessario spiri-
to unitario. La Lega porterà tutti i
suoi al voto perché dal successo
di quella che considera la sua ri-
forma dipende la sua sopravvi-
venza. Forza Italia anela a un'im-
mediata rivincita. I sostenitori
dell'eversione costituzionale
hanno dunque fondati motivi per
un'energica mobilitazione. E ne
hanno il mezzo. Se qualcuno
l'avesse dimenticato, bisogna ri-
cordare che il dominio del cen-
trodestra sui mezzi di comunica-
zione perdura sostanzialmente
intatto: i suoi uomini chiave so-
no ancora al posto di comando.
Le reti pubbliche continuano a
obbedire al padrone delle reti pri-

vate. Al massimo con la riserva
di qualche espediente ipocrita.
L'Unione sta affrontando questa
battaglia decisiva con un atteg-
giamento in cui si mescolano suf-
ficienza e sottovalutazione. Pen-
sa di aver già vinto e si dimentica
i tormenti della notte tra il 10 e
l'11 aprile. Peggio: una parte
dell'Unione archivia in anticipo
il successo nel referendum per-
ché ha già l'occhio alla futura
modifica costituzionale da fare
insieme al centrodestra. Non si
capisce perché i problemi politi-
ci debbano essere affrontati con
l'ingegneria costituzionale; né si
comprende perché la Costituzio-
ne si debba adattare alle difficol-
tà del sistema politico e non il
contrario. Ma in ogni caso la ri-
serva mentale di una futura im-
pellente modifica toglie forza all'
impegno nella lotta referendaria,
cui finora solo cittadini, gruppi,
associazioni, forze sociali si so-
no dedicati con passione, confor-
tati dall'esempio dell'attivissimo
Presidente Scalfaro.
Un insuccesso del No nel refe-
rendum costituzionale indeboli-
rebbe all'istante la nostra vittoria
recente. L'Unione deve subito
prendere misure adeguate. Stabi-
lire prima di tutto che le reti pub-
bliche diano il massimo di cono-

scenza quotidiana alla questio-
ne, e non lasciare sola sulla scena
la propaganda populistica delle
reti private (la riduzione dei par-
lamentari...). Prendere l'iniziati-
va prima di essere costretta a rin-
correre la propaganda avversa-
ria: il tempo disponibile è già po-
chissimo e il successo non si rag-
giunge con uno spot ben fatto
nell'ultima settimana. L'impe-
gno dal basso è vitale e necessa-
rio, ma per parlare ai grandi nu-
meri si deve andare in televisio-
ne alle ore giuste, nei programmi
di massimo ascolto e con una
grande pluralità di voci. Contri-
buire ad alcune grandi giornate
nazionali in cui far risuonare l'al-
larme e il proposito di un larghis-
simo No: un successo risicato
non giova alla causa. Aiutare tut-
ti coloro che da tempo spiegano
che il No è rivolto non a una seria
riforma ma a una pessima contro-
riforma. Sostenere la necessità
di salvare la Costituzione non
per imbalsamarla ma per attuar-
ne la vocazione progressiva.
È giusto che la cittadinanza atti-
va prenda su di sé il peso di una
difesa e di un rilancio da cui di-
pende il destino comune. Ma è
anche dovere delle forze politi-
che e dell'intera coalizione forni-
re gli strumenti che il protagoni-

smo civile saprebbe usare benis-
simo ma su cui non ha alcuna
possibilità di decisione. Un pri-
mo appuntamento è già fissato.
Una manifestazione promossa
da Cgil, Arci, Comitato naziona-
le Salviamo la Costituzione, e da

tutti i numerosi gruppi attivi, co-
me la Carovana per la Costituzio-
ne, è indetta a Firenze per la sera
del primo giugno. È importante
che ad essa segua un impegno
nazionale ininterrotto fino alla
vittoria corale del No.
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